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in Italia

Sponsor tv, chiesto il rinvio a giudizio per concorso in concussione

«Processate Lambertucci
Venier e Pippo Baudo»
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Viminale

Rischio
terrorismo
islamico
— ROMA. Una circolare, giuntadal
Viminale a prefetture e questure,
segnala il rischio di azioni del terro-
rismo islamico come ritorsione per
gli arresti, compiuti la scorsa setti-
mana in diverse città italiane, di
presunti militanti del Gia (Gruppo
islamico armato). Analoghi «aller-
ta» erano stati dati, all’intelligence
ed alle forze di polizia, a più riprese
nel passato, dopo gravi attentati
compiuti in altri paesi e in seguito a
operazioni di polizia fatte in Italia
contro cellule del terrorismo islami-
co. L’operazione della scorsa setti-
mana ha portato a ventidue arresti.
L’accusa: associazione per delin-
quere finalizzata al traffico di armi e
documenti falsi. L’inchiesta è stata
coordinata dalla procura di Torino,
ma vi hanno contribuito lequesture
di mezza Italia. Gli inquirenti riten-
gono d’aver scoperto una delle tan-
te cellule di una struttura reticolare
diffusa in tutta Europa. Obiettivo
dei vari gruppi: raccogliere soldi e
armi, offrire sostegno e accoglienza
ai terroristi algerini costretti a fuggi-
re perché braccati dalla polizia lo-
cale, distribuire documenti falsi per
permettere aimilitanti delGiadi cir-
colare tranquillamente in Europa.
Nel corso dell’operazione, sono
state effettuate una sessantina di
perquisizioni. I controlli hanno toc-
cato anche alcuni luoghi di culto
delle comunità islamiche italiane,
come la moschea di Torino, il cui
Imam, Moustafa Aboussad, 32 an-
ni, ha rilasciato una dichiarazione
al fine di evitare qualsiasi strumen-
talizzazione. Ha infatti detto: «I luo-
ghi di preghiera non hanno con-
nessioni con fatti criminosi. Nessun
responsabile e nessun frequentato-
re dei luoghi sacri è oggetto di arre-
sti o di indagini. Siamo grati all’au-
torità che ha effettuato alcuni con-
trolli con il massimo rispetto dei
luoghi sacri».

Falsi enti
di beneficenza
Interrogata
la Vallone

Inchiesta telepromozioni: chiesto il rinvio a giudizio per
Pippo Baudo, Mara Venier e Rosanna Lambertucci, accu-
sati di concorso in concussione insieme ai rispettivi mana-
ger per gli incassi «extra» ottenuti dalle aziende sponsor dei
programmi Rai. Richiesta invece l’archiviazione per An-
drea Roncato e anche per Baudo per quanto riguarda i pre-
sunti illeciti nelle selezioni dei cantanti per il festival di San-
remo. La Venier: «Me l’aspettavo, non sono meravigliata».

GIAMPIERO ROSSI— MILANO Pippo Baudo, Mara Ve-
nier, Rosanna Lambertucci: la pro-
cura di Milano chiede di processare
le tre star della televisione con l’ac-
cusa di concorso in concussione.
Sarebbe questa la principale conclu-
sione alla quale è giunto il sostituto
procuratore Giovanna Ichino al ter-
mine della lunga inchiesta sui pre-
sunti illeciti nelle telepromozioni. A
comunicare e confermare la notizia
sono stati, ieri sera, lo stesso Pippo
Baudo e i legali di alcuni degli inda-
gati eccellenti dell’inchiesta, che a
loro volta avrebbero ricevuto dalla
procura di Milano la comunicazione
del deposito degli atti per oggi alla
cancelleria del gip Sergio Piccinni
Leopardi. Si tratterebbe di un fasci-
colo che coinvolge una trentina di
imputati, tra telepromozioni e festi-
val di Sanremo. Ma che non com-
prende un altro importante filone
d’indagine: quello sugli appalti per
la produzione delle trasmissioni del-
laRai.

La richiesta di rinvio a giudizio del
pm Ichino riguarderebbe anche i
manager che hanno gestito gli affari
dei volti noti della televisione - Ar-
mando Gentile, Francesco Rizzo, Di-
no Crippa, Vincenzo Marangoni -

ma nel fascicolo chiuso dal magi-
strato sarebbero contenute anche
numerose richieste di archiviazione.
Prima fra tutte quella che riguarda
Baudo a carico del quale gli inqui-
renti non avrebbero ritenuto suffi-
cienti gli elementi d’accusa per il fi-
lone di indagini sul festival di Sanre-
mo e su quello di Castrocaro (che
passerebbe all’attenzione della ma-
gistratura di Forlì). Molte risultano
essere le irregolarità nella gestione
delle selezioni dei cantanti emerse
dalle indagini condotte di carabinie-
ri della prima sezione del nucleo
operativo di Milano, ma tuttociònon
sarebbe bastato a chiedere il proces-
so per l’indagato principale. E al mo-
mento non è chiaro se il pm abbia
chiesto di poter processare gli altri
indagati del capitolo Sanremo-Ca-
strocaro, tra i quali figurerebbero an-
che alcuni ex dirigenti della Fonit
Cetra.

Il filone principale dell’inchiesta,
tuttavia, è quello che riguarda i pre-
sunti illeciti contestati ai vip dello
spettacolo per le telepromozioni.
Pippo Baudo era stato accusato di
associazione per delinquere, con-
cussione, abuso d’ufficio, frode fi-
scale, falso in bilancio e false fattura-

zioni, il tutto in concorso con i suoi
manager Armando Gentile e France-
sco Rizzo, e con il suo commerciali-
sta Dino Crippa. Ora sarebbe rima-
sta la sola contestazione di concorso
in concussione e sarebbero cadute
tutte le altre accuse legate al fitto in-
treccio di conti e di società estere
che secondo gli inquirenti è ricondu-
cibile a Baudo. Ma in realtà non sa-
rebbero cadute le ipotesi di reato le-
gate agli aspetti fiscali e contabili
della vicenda. Anche per Mara Ve-
nier e RosannaLambertucci sarebbe
stata presentata la richiesta di rinvio
a giudizio basata sull’ipotesi di reato
di concorso in concussione: il che si-
gnifica che il pm ha ritenuto che il lo-
ro contratto con la Rai contenga gli
estremi per riconoscerle come per-
sone incaricate di pubblico servizio,
un aspetto che le due donne hanno
contestato nel corso degli interroga-
tori sostenuti in procura. Per questa
stessa vicenda sarebbe stato chiesto
di processare anche il manager Vin-
cenzo Marangoni, che insiemeaMa-
ra Venier e Rosanna Lambertucci è
accusato dell’emissione di fatture
per prestazioni inesistenti, mentre
sarebbe stata chiesta l’archiviazione
per l’attore comicoAndreaRoncato.

Il gip Piccinni Leopardi deve ora
riesaminare il fascicolo che descrive
i passaggi di denaro tra alcune
aziende sponsorizzatrici dei pro-
grammi della Rai e i manager delle
stelle del piccolo che gestivano quei
varietà e, soprattutto, gli spazi pub-
blicitari ritenuti preziosi dalle azien-
de. Per la promozione dei prodotti in
televisione, Pippo Baudo, Mara Ve-
nier e Rosanna Lambertucci avreb-
bero ottenuto (o quantomeno, in al-
cuni casi, richiesto) dei pagamenti
«extra». Il denaro sarebbe stato ver-

sato ai rispettivi manager che, per
giustificare le entrate, avrebbero
emesso fatture per false prestazioni
artistiche. Complessivamente si trat-
terebbe di oltre un miliardo di lire
per Pippo Baudo e i suoi manager,
incassati tra il 1993 e il 1995, di circa
ottanta milioni per Rosanna Lam-
bertucci (”Più sani più belli” e “Luna
Park”, edizioni 1995) e poco più di

20 milioni per Mara Venier, entrate
legate alle telepromozioni contenu-
te nella passata edizione di “Dome-
nica In”. Resta comunque aperto un
altro capitolo di inchiesta: quello su-
gli appalti per la produzione delle
trasmissioni della Rai, un filone fino-
ra rimasto copertissimo dal riserbo
degli inquirenti ma che sembra de-
stinatoanuovi sviluppi.

L’attriceEleonoraValloneè stata
ascoltata ieri in procura, a Torino,
nell’inchiesta sui falsi enti di
beneficenza che due settimane faha
portato all’arresto di quattropersone
eall’iscrizionedi altre35nel registro
degli indagati. L’attrice è stata
convocata in qualità di persona
informatadei fatti. Ai carabinieri del
nucleodi polizia giudiziaria della
procurahaparlatodi unapartita di
calcio a scopi benefici svoltasi a
Grugliasco (Torino) nel 1995 tra
l’amministrazione comunale e la
«Team», laNazionale attrici e cantanti
di cui la Valloneha fatto parte. La
partita era stataorganizzataper
destinare aiuti a un ospedale inBosnia
ma il ComunediGrugliascoaveva
sportounadenunciaper truffa,
lamentandoche la Teamaveva
minimizzato l’incasso: il presidente
dellaNazionale, PrimoCamerini, ha
ricevutoun ordinedi custodia
cautelare. «Seèproprio così è stata
una cosa orribile, complimenti agli
investigatori che l’hanno smascherata
- hadetto laValloneal terminedel
colloquio -Pernoi quella nazionale
eraun’occasioneper incontrarci e per
divertirci facendoanchedel bene. Io
avevo sempre il numero10, e tiravo i
rigori». La Vallonehaprecisato cheper
le partite prendeva soltantoun
rimborso spese.Gli inquirenti
sospettanocheun’attrice, che verrà
interrogata, abbia avuto interessi nella
società Team.

LaconduttricediDomenicainMaraVenier Ansa

Sei arresti, coinvolte 23 società

Traffico internazionale
La Finanza sequestra
20 tonnellate d’argento

UN FILM COLLETTIVO
per riflettere, dialogare, sensibilizzare e combattere insieme l’intolleranza e il razzismo

Gli episodi di INTOLERANCE sono stati realizzati con il contributo volontario di tutti i partecipanti
Per l’edizione 1996 gli utili saranno devoluti a  un progetto della Caritas Diocesana di Roma

PROIEZIONI INTOLERANCE
mercoledì 13 e giovedì 14 novembre:

- Torino - Cinema Massimo - ore 21,00

COMITATO PROMOTORE
Associazione cinema Senza Confini - Associazione Rinascimento

Arci Nero E Non Solo - ANAC - AIC
PATROCINIO

ONU - UNICEF - CARITAS DIOCESANA - PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
DIPARTIMENTO AFFARI SOCIALI - Campagna tutti diversi tutti uguali

REGIONE LAZIO - COMUNE DI ROMA - con la collaborazione di AMNESTY INTERNATIONAL

Associazione Cinema Senza Confini - Sede Legale: Lungotevere Flaminio, 36 - 00196 Roma

Sede Operativa: via Ostiense, 81/a - 00154 Roma - tel. 06/ 5756000, fax 06/5754679

— ROMA. Un fiume d’argento. So-
no oltre 20 le tonnellate del prezioso
metallo sequestrate dalla Guardia di
finanza nel corso di una difficile in-
dagine su un gigantesco traffico in-
ternazionale. Argento in lingotti, ar-
gento in grani che dopo vorticosi giri
attraverso mezza Europa finiva nelle
aziende italiane che lo lavoravano
senza pagare dazio. Letteralmente,
perché l’Iva dovuta spariva nei
meandri di un quasi inestricabile gi-
ro di società fantasma - le cosiddette
«cartiere», imprese senza capitale e
spesso senza sede, la cui unica attivi-
tà consiste nel produrre fatture e altri
documenti in buona parte fasulli - di-
slocate in Italia ma anche in Germa-
nia e inBelgio.

L’indagine condotta dalla Finan-
za in stretta collaborazione con le
polizie di Germania, Belgio e Olanda
e con l’Unità di coordinamento per
la lotta antifrode della Commissione
europea ha portato all’arresto di sei
persone - gli italiani Ivan Ticchi e Sal-
vatore Lanzafame, entrambi resi-
denti in provincia di Como, e quattro
inglesi: Alan Reeves, Marcus e Ro-
bert Santin, Eugene Clark - e alla de-
nuncia di altre 26, oltre all’individua-
zione di 23 società coinvolte nel traf-
fico. In Italia nel mirino degli investi-
gatori - coordinati dal sostituto pro-
curatore Antonio Lamanna - sono fi-
nite la Mpa, la Mepa, la Barbano Na-
dia, la G&G Italiana, la Metalservice,
la Milano Preziosi, la Bancoro e la In-
termetal, tutte con sede a Milano e
provincia, la Silvermix di Padova, la
Aumetal di Vicenza, la Coimex Italia
di Lucca, la filiale italiana della Ar-
carta Trading Ltd di Massa e Carrara,
la Creazioni Giro di Roma e la Lami-
nazioni Speciali di Brescia.

Scopo dell’organizzazione, il cui
«cervello» si trova in Svizzera, era di
far figurare come di provenienza co-
munitaria (e quindi non soggetto a
tasse doganali) l’argento che in real-
tà arrivava dalla Confederazione. Il
giro delle fatture partiva da alcune fi-
nanziarie svizzere che vendevano
l’argento a società dell’Unione euro-
pea «con l’ordine - spiega la Finanza
- di fatturare a preindividuate società
italiane (le “cartiere”) la successiva
cessione intracomunitaria». Questo

era però solo il primo passaggio: poi
le «cartiere» italiane, con la collabo-
razione di una serie di «imprese-fil-
tro» che avevano la funzione di ren-
dere ancor più difficile la «lettura» dei
documenti, «giravano» l’argento - a
un prezzo di cinque punti inferiore a
quello della Borsa di Londra - alle
aziende che l’avrebbero effettiva-
mente lavorato. E le stesse «cartiere»
provvedevano a incassare l’Iva e a
farla sparire. Il tutto finiva poi sui
conti svizzeri dell’organizzazione.

Il fiume d’argento con passaporto
falso avrebbe fruttato alla banda -
una «capillare organizzazione di de-
linquenti dal colletto bianco», dice la
Finanza - qualcosa come 120 miliar-
di di lire frodati allo Stato italiano
(31 solo in Lombardia) e 24 milioni
di marchi ugualmente frodati all’era-
rio tedesco. Danneggiata è anche
l’Unione europea, cui va una quota
dell’1.4% dell’Iva incassata dallo Sta-
to. Ci sono voluti mesi di indagini,
appostamenti, pedinamenti anche
con l’uso di microspie collegate a si-
stemi di rilevamento satellitare per
venire a capo del traffico, sequestra-
re in diverse occasioni le venti ton-
nellate d’argento e individuare i re-
sponsabili. Almeno quelli dei paesi
dell’Unione europea. Sul fronte sviz-
zero le cose si presentano assai più
complicate: gli inquirenti hanno av-
viato le rogatorie internazionali ne-
cessarie, ma - ammette il Pm Laman-
na - le prospettive di collaborazione
«sono assai scarse», come spesso ac-
cade quando si tratta di penetrare la
proverbiale «discrezione» del siste-
mabancarioe finanziarioelvetico.

Gli ideatori del complesso giro -
dicono gli investigatori - sono di sicu-
ro «profondamente conoscitori dei
tecnicismi giuridici», ma soprattutto
«pronti a sfruttare le larghe maglie
del sistema fiscale italianoecomuni-
tario che troppo disinvoltamente si
offrono a tali personaggi senza scru-
poli». il problema - rileva il Pm La-
manna - è la depenalizzazione, in
Italia, dell’evasione all’Iva: per il ma-
gistrato sarebbe decisamente op-
portuno che venisse di nuovo consi-
derata reato «quando sia compiuta
da società che svolgono solo questa
attività».


